
VENERDÌ ROMA 27 OTTOBRE 1848 NUM. 18/i 

PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

ROMA EZ.0 
STATO 

Un anno . se. 7 20 
Su. mesi . « 3 80 
Irò mesi . » 2 00 
In mese . » 70 

rifORi S T A T O 
franco al confine. 

Un anno . se. 10 40 
Sci mesi . » t> 40 
Tre meal. » 2 80 
Un mese. » 1 00 

l.'Assoclazono si paga anticipai», 
t'n toglili separai» Baiocchi cinque. 
N. II. I Signori Associmi di Doma che 

desiderano |] giornale recatoaldomicilio pa­
li oranno In aumento di associazione bai. (, 
« I mese-

PER LE ASSOCIAZIONI 
n o » A alla direzione dell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 

Postali. 
— Gnbinnilo Vleussou*. 
— (ììaninl o Fiore. 
— (ìi'ivonnl tìrondona. 
— Q. Nobile. K Dutresne 

FIRKNZE 
TOlllNO 
GENOVA 
NAPOLI 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla II Ire; ione 

dell'EPQCA : Palano ilucuaccorsl Via de| 
Corso 1». 219-

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
((ranchi). 

Nel gruppi si noterà II nome di chi gl'In­
vi* 

Il prozio per gli annunzi semplici Bai. 20-
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. t per ogni li­
nea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla DI . 

REZIONE non saranno In conto alcuno resti­
tuiti. 

DI tuttoclò die viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN­
NUNZI non risponde in verno modo la DIBE-

ZIONE. 

BOMA 26 OTTOBRE. 

La guerra civile che si prepara nell Austria dopo 
gli avvenimenti ultimi di Vienna sembra prendere un 
nuovo carattere ed un' importanza molto più grande. 
Essa potrebbe crescere seguendo questa via a propor­
zioni colossali ed abbracciare due vastissimi iraperj , 
mettere a fronte due razze le più numerose e po­
tenti. 

Havvi un' epoca nella vita de' popoli moderni eu­
ropei , in che la loro attività, la loro ragione si ri­
sveglia quasi subitamente. Eccitata dal progresso de­
gli studj della filosofia, delle scienze morali ed eco­
nomiche , essa ha bisogno di portarsi egualmente so­
pra ogni ramo dell' umana esistenza e da per lutto 
introdurvi la sua critica ; e la società è uno de' te­
mi i più favoriti come forse il più interessante delle 
sue ricerche. Tutto quello che infino allora era par­
so ai popoli buono , grande, glorioso , e perlino sa­
cro , è ora messo in dubbio, discusso liberamente, cri­
ticalo , e spesso anche volto in ridicolo finché l'attività 
dalle speculazioni trapassa al fatto , dalla mente , ci 
si permetta il dirlo, alle mani. E allora che colle vee-
rhie cose, e lo si dica pure schiettamente, coi vee-
clvj abusi , con gli antichi pregiudizj e disordini è per 
lo più rovesciala la vecchia forma governativa, l'an­
tica dinastia , che era quasi immedesimata con quel-
l'antico ordine di cose. Così vedemmo succedere in 
Inghilterra coi Stuart. Cosi in Francia coi Borboni ; e 
per un singolare ritorno di cose umane , e nel!' uno 
e noli' altro paese questo primo molo dell' umana atti­
vità e dell' umana ragione eccessivo e turbolento si ri­
compose più tardi a più misurate forme , e cercò una 
transazione colle antiche cose e coli' antica dinastia, che 
giammai ottenne. 

Ora i'A'Iemagua tulta si trova certo a questo pun­
to della sua carriera politica e sociale. Per conto del­
l'attività mentale essa ha corso un'epoca senza dub­
bio la più ardita per l'umana ragione, e per le dotlrine 
filosofiche, succeduta, come in Francia come in Inghilter­
ra, a quella più brillante dell'imaginazione e della poesia. 
Ora noi ci siamo domandati più volle in questi ultimi 
quindici anni quando studiavamo ed ammiravamo anco 
l'immensa attivila sviluppata dalla Germania in ogni ma­
niera di studj, se essa non era destinala a sua volta a 
subire le stesse prove, gli stessi rovesci , quegli stessi 
disordini che sembrano da per tutto accompagnare il ri­
svegliarsi di una talj attività la giovinezza dell' umana 
ragione. Noi amiamo di confessarlo. Credemmo per la 
Prussia ed altri più colti slati d'Alemagna che quel pe­
riodo fosse evitabile. Il Governo mosso dall' esempio e 
dalla terribile lezione della rivoluzione di Francia vi avea 
condotto le più grandi riforme, e realizzato quasi tutti 
quei cambiamenti, che furono preziosa conquista della 
rivoluzione di Francia. Dal 1807 iu poi i grandi con­
celti di Stein arcano iu pochi anni, e senza disor­
dine impartito alla Prussia la più parte di quei beni ci-
rili, che all'Inghilterra, alla Francia ed anco a noi avea 
costato immensi sacrilìzj. Stein avea potuto compire l'o­
pera che in Italia, e prima della francese rivoluzione, 
aveano iniziato i Tanucci, i Dumoulard , e Leopoldo di 
Toscana. Ben era stalo lento questo progresso più tardi, 
quando la Prussia come lutta Europa si risentì di quel­
lo spirito di reazione, che si dichiarò specialmente ne' 
gabinetti d'Europa dopo i moti del 182f, e che li con­
dusse a quel miserabile regime di oppressione, di tiran­
nide, di restrizioni, che ha loro fruttato le rivoluzioni 
del ISSO, 1831, e i Continui moti che ne seguirono fino 
ai mirabili inauditi avvenimenti del 1848. iMa la Prus­
sia, la Sassonia ed altri Stili Tedeschi anco iu ciò eran 
siali i più moderati e il progresso avea pur continualo, 
e la libertà civile e religiosa vi era slata abbastanza 

tollerata. Non così certo era nell'Austria , ove poche le 
riforme, eccetto alcune emancipazioni feudali, ove 
In ostinazione e la caparbietà di un vecchio Diplo­
matico scambiata per alta scienza politica avea lasciato 
sussistere tutte le più viete e contraditlorie legislazioni ad 
un tempo, ove sussistevano tulli i disordini e il caos 
del regime semifcudale. Ma l'Austria era ben lungi del 
partecipare al movimento intellettuale della Germania, 
che la riguardava, e la chiamava a noie di scherno, la 
sua Beozia. 

Tale era lo stato dell' Alemagna , quando in poco 
d'ora si sono colà prodotti lutti quegl' interni cambiamenti 
e'rivoluzioni di che l'anno è stato sì fecondo. Come ora 
vada a terminarsi è difficile il presagirlo. Forse la Prus­
sia potrebbe ancora sortire a tulli que' rovesci, che tan­
to sangue, tanti tesori , e tanti delitti costarono alla 
Francia; ma per l'Austria è ancora più diffìcile, poiché 
le sue provincie hanno pur troppo conservato nella lo­
ro stazionarietà molti di quegli elementi che furono cau­
sa precipua alla rivoluzione di Francia. 

Ed ora ad una tale e sì grave agitazione altra se 
ne accumula sopra, niente meno grave, niente meno ter­
ribile , ed è una lolla di razze. — L'Impero Auslriaco 
è slato ognora uno de' più grandi contrasensi politici , 
che potessero inventarsi; e la miserabile Diplomazia del 
15. che pur ci si è volula dare per molti anni come 
sublime estratto dell' umana sapienza , non seppe far 
meglio , che raddoppiare le incompatibilità di esso per 
offrirci forse uu modello del caos o della famosa torre 
ove fu la confusione delle lingue. ~ Venti lingue diver­
se infatti , venti diversi rami dell' umana famiglia do-
veano vivere insieme, partecipare lo stesso impero, la 
stessa politica , senz' altro posibile legame che una di­
nastia , straniera per giunta a tutti questi paesi, ed a-
mala forse iu due sole provincie. — Ecco la beli' opera 
della scienza di Vienna e d'un trattato che si disse san­
to ! ! Ora cominciamo a còrno i fruiti ! Quanto è suc­
cesso nelle provincie austriache mostra da per tutto u-
na dissoluzione completa di quell' impero. — Se regge 
ancora in qualche parte lo si debbo a quell'arte infer­
nale ch'ebbe l'Austria fin qui eccitando tutti gli orìj, le 
antitesi , i dispareri fra le diverse nazioni e facendosi 
un' arma un'islrumento di quelle cieche inimicizie.-Non 
vi ha dubbio che il Magiaro superbo orgoglioso arro­
gante fu spesso duro e abborrito dalle altre razze e dal­
la slava sopratutlo. — Ma per ciò che riguarda gli slavi 
ungaresi, i serbi, esso, come vedemmo , ha reso loro la 
più larga giustizia. - Ma i regni annessi di Croazia e di 
Schiavunia mal sentono di restare uniti alla corona un-
garcse. Ebbene I' Austria ha fomentato questo odio , ed 
ha suscitato quelle orde ad abbattere per un lato l'in­
dipendenza dell' Ungaria e per l'altro la libertà vien­
nese. -Havvi una curiosa idea presso molti e si è quel­
la di volere ad ogni modo apoteosizzare il Jellachich e 
attribuire ogni più sublime idea riposta di nazionalità 
di libertà di progresso in questo movimeulo croato, e 
ciò solo perchè il Jellachich è slavo d' origino , perchè 
slavi furono e sono i Polacchi, che pure pugnarono per 
la libertà. - Noi combattemmo più volte questa infausta 
idea, che mantenuta dal giornale del Dóbats, (ondereb­
be a travolgere tutta la politica italiana. - Noi la com­
batteremo ancora ; ed è invero mirabile come dinanzi 
ai falli i più patenti , dinanzi agli atti e dichiarazioni 
officiali, dinanzi alle lettere ed alla Corrispondenza del­
lo stosso Jellachich sorpresa dagli Ungaresi si ostinino 
ancora degli uomini d' intelligenza a rifiutarsi alla ve­
rità delle cose. — L' errore 0 I' inganno di costoro sia 
soprattutto nel non formulare chiaramente la loro pro­
posizione. Infine quali sono queste sì benefiche sì uma­
nitarie misuro di Jellachich , che lo creano uno dei 
nomi benemeriti nella storia civile do' popoli ? Vuole 
dicono alcuni emancipare il suo paese , emancipare la 

Croazia dalla soggezione magiara; dalla soggezione un-
garese. - Ebbene, sia ; ma allora, perchè aver comincia­
to col combattere l'emancipazione italiana , combattere 
ora I' emancipazione ungarese da Vienna ? Perchè allo­
ra dichiarare invece, che egli vuole una sola Austria, 
un solo impero , e I' Ungheria com' è nella prammatica 
ragione attaccata a Vienna? Ma in ciò si dirà, egli mi­
ra a far meno soggetta la Croazia all' Ungheria di quel­
lo che se ne dipendesse direttamente. Può essere, e noi 
vogliamo crederlo ; ma è questa tale cosa che ne debba 
esultare tutta la umanità , guadagnarne l'incivilimento, 
quando infine niuno al certo vorrà dire che gli Unga­
resi non siano mollo più inciviliti de' Croati? - Noi non 
ci collochiamo qua al punto di vista croato; ma all'u­
manitario, al civile , a quello almeno della maggiorità, 
se si voglia , dell' Impero Austriaco. — 

Ma Jellachich intende ad emancipare gli oppressi 
Serbi suoi fratelli , i contadini , la miserrima plebi 
enulribucns , come ripete il Débals. — Quanto a ciò 
esso oblia ad arte , che questa miserrima jilelis con­
tri/mais è stala emancipala appunto or ora da quel­
la stessa genìa di liberali Magiari da Kossuth, Déafc, 
Clausal , e Compagni , che sono 1' orrore di Jellachich 
e dell' Imperatore ; e se noi furono prima fu colpa 
di Vienna, colpa degli stessi Croati , che mantennero 
nella Dieta quella servitù, di che vedi i noslri numeri 
antecedenti, ove si è discusso ancora se ciò gioverebbe al­
l' incivilimento Ungarese, 0 ne fosse anzi un' intiera ro­
vina - D'altronde i Serbi hanno risposto a tutte le teo­
rie del Débals coi fatti , levandosi in massa contro ai 
Croati i quali, sia detto tra parentesi, in arra della fa­
mosa civiltà che debbono ingenerare saccheggiavano, uc­
cidevano, massacravano a un punlo tale, che lo stesso Jel-
lachic avrebbe dovuto far praticare delle fucilazioni in 
massa- Ecco dunque sveltala, e sventala dai fatti anco 
questa fantasmagoria sul conto del Bano. 

Ma il Bano mira a rialzare dalla terra il Colosso im­
periale caduto, egli mira a fondare il trono e 1' impero 
su di altra base più solida, una base slava - E questa un 
idea brillante, un' idea seducente pel momento, e che per 
la sua singolarità può abbagliare la mente di qualcu­
no, come infatti pare aver guadagnato i Czeeky di Boe­
mia e varj Pollacchi, ognora male ispirati disgraziata­
mente in tulio che riguarda la loro patria. 

Noi assistiamo pur ora al decomporsi d' un' Impero 
sì informe, abbiam dovuto anco in quest'articolo stigma­
tizzare coloro che sognarono sì stravaganti unioni di raz­
ze e paesi diversi, assistiamo alla loro lotta, vediamo la 
guerra civile, che inevitabilmente ne sorge da ogni parte, 
ed è egli possibile , che in questo momento , in questo 
momento stesso sorgano uomini a riedificare lo stesso edilì­
zio, peggio ancora vi abbiano uomini colti e liberali , 
che si facciano apologisti di simili concezioni ? Sareb­
be dunque opera grande umanitaria mettere insieme a 
forza Italiani, Croati, Magiari, Boemi, Pollacchi , Au­
striaci, Dalmati, Tirolesi, Stiriani , e ciò perchè ? por­
che ciò è venuto nella mente d' un Generale austriaco , 
e forma I' utopia di pochi visionarj !!! Interrogate a par­
te tulle queste provincie. Chiedete il Lombardo-veneto 
cosa vuole ? Esso trova i suoi interessi, la sua civiltà, 
la sua Umdenza in riunirsi al resto d'ftalia. Chiedete 
I' Ungheria? Essa vuole essere a se libera e indipendente. 
Cosa voleva la Boemia ? Emanciparsi e formare un re­
gno colle provincie Slave circostanti -Cosa chiederebbe 
la stessa Croazia e Scliìavonia ? Reggersi a sua legge, e 
separala dall'Ungheria seguire i suoi naturali destini - Le 
protiucio austriache e tedesche istesse vorrebbero piut­
tosto legarsi e stringersi a Francfort - Queslo è il vero 
processi), la vera soluzione naturale delle cose , ed alla 
quale si accomoderebbero egualmente tulle le provincie. 
Ora cosa è che Ionia Jellachich ? Riunirle di nuovo lut­
to non con altro legamo che una dinastia,e sotto il prima-
le d' una razza che è cerio la meno civile dell' Impero 
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- A tali termini l'Impero d'Austria qual'era adesso, era 
meglio poiché infine si risentiva dell' incivilimento tede­
sco, come lo hanno fatto vedere le rivoluzioni liberali 
di quest' anno- Ecco dunque cosa vale questa magnifica 
questa sublime concezione vantata da taluni e dal Dé­
bals , ove pure fosse realizzabile — Ma vediamo ora co­
sa costerebbe il realizzarla ? — Bisognerebbe abbattere e 
sterminare la razza madgiara , soggiogare I' italia­
na annessa all 'Impero, combattere la tedesca, la quale 
confina con 30 o 30 milioni di tedeschi indipendenti 
presso a poco come i Lombardo-Veneti, con 20 milioni 
d'altri italiani che fanno causa i an loro. Ecco la proba­
bilità di realizzazione e le piccole diificoltà che si affac­
ciano a Jellachich e suoi fautori!'.I E intanto quali sono 
slate fin qui le conseguenze? La metà dell' imporo ò con­
tro P altra metà dell' Impero; mentre invece senza que­
sta infausta spedizione del Bano o almeno senza la sua 
reazione, ogni parte dell'Impero potrebbe esser felice 
rompendo legami antinaturali che sono vere catene di 
schiavitù e rovina a ciascuna di esse egualmente. Se la 
lotta resterà al punto ov'essa è, l'impero d'Austria a qua­
lunque calrolo conta per un lato che 8 o 9 milioni di Tede­
schi, ì o5di Magiari e 1 d'Italiani in tulio lfio 17 milioni 
dall'altra 12 o 13 mil.di Slavi coll'Imperatore e le troppe 
regolari che sono ognora macchine e pugnano ove sono 
collocate. Se si verrà ad una pugna è incerto a olii r e ­
sterà la vittoria sul campo di battaglia ; ma non si finirà 
la questione. La lolla continuerà eterna fino ad un'in­
tiera separazione delle provincie, SOLA SOLUZIONE, POSSI­
BILE di quell'enigma, che si è chiamato fin qui Impero 
Auslraro. Ma che sarà poi se l 'Imperatore, che in an­
dando ad Olmiilz invece d'Innspruk ha evidentemente 
mostralo di parteggiare po' Slavi, chiamasse in soccorso 
tulio il pnlere della ra?za slava di Russia con il suo 
immenso Impero? Ciò porterebbe immancabilmente dall' 
altra parte il Colosso Germanico a intervenire in favore 
ile' Tedeschi e Magiari ed allora la bella concezione va­
gheggiata da Jellachich e da suoi fautori avrebbe portalo 
a lottare insieme le due più possenti, le due più nume­
rose r a w . d' Europa. 

Ecco le due soluzioni probabili, se si viene alla pu­
gna sui campi di Vienna. Noi italiani dobbiamo atten­
dere e nella lotta alimi prendere il momento opportuno 
per emancipare noi slessi. Il vincitore non forte, e in­
debolito dalla stessa vittoria. Cosa sarà ora nella guer­
ra civile che arma una porzione degli Austriaci con­
tro l'altra ? . . . Mostriamo saggezzi, unione. Stiamo pron­
ti alla riscossa, e la vittoria sarà sicura. Non ci seduca 
il coraggio, l'impazienza, l ' a rd i r e , e sopratutto quelle 
fatali voci di sconforto, di divisione, di tradimento ebe 
ci furono sì fatali, egli ha qualche mese. 

ttlimn'ANZ 4 MIKIN'I'F.III.II.F. 

Il Mini-<lro del Commercio, Belle Arti, Industria 
ed Agricoltura. 

In esecuzione dell'Ordinanza del Consiglio dei Mini­
stri in data 18 settembre 1818, 

ORDINA : 

1. E creato in Roma presso il Ministero del Com­
mercio ce. un Ufficio Centrale di Statistica, il quale rac­
coglierà e classificherà tulle le nozioni relative a que­
sta importante base della pubblica amministrazione. 

2. Esso avrà un Direttore, un Minutante, un Aggiun­
to Contabile e due Scrittori. 

3. E insignita una Commissione di persone distinte 
e colle in siffatta materia, la quale, fornirà al Ministro 
lumi e consigli, e verrà da esso convocata tulle le vol­
te che lo riputerà necessario. 

\. Da esso Ufficio si dirameranno i quesiti, le istru­
zioni e le indagini ai varii Dicasteri della Capitale per 
quei dati, e quei lumi the ciascuno nella sua sfera può 
somministrare: ed ai Presidi delle Province perchè dira­
mino le istruzioni ai Dicasteri dipendenti , agli Istituii 
locali ed ai Municipii, e da essi raccolgano i ragguagli 
corrrespettivi allo dimando, e alle istruzioni ricevute. 

5 Le ricerche di cui s' occuperà il suddetto Ufficio 
verteranno intorno ai seguenti capi: 1. Territorio; a. 
Popolazione; 3 Agricoltura; 4 Industria; 5. Commercio 
interno; 6. Commercio estero; 7. Navigazione; 8 Ammi­
nistrazione pubblica; 9. Finanze, 10 Forze militari; 11. 
Giustizia; 12. Istruzione pubblica. 

li. A cura dell'Ufficio suddetto verranno pubblicati 
ogni anno i documenti da esso raccolti e coordinati. 

Il Ministro - A, MONTANARI. 

Leggiamo nella Gazzella di Roma del 25: 
Ln SANTITA'DI NOSTRO SICNOBE con biglietto del Mi­

nistro del Commercio, Industria, Agricoltura, e Belle 
Arti, si e degnala nominare Direttore dell'Ufficio Cen­
trale di Statistica il Deputato sig. Ottavio Gigli. 

{Gazzella di Roma) 

Altra del 26 

Stornane è giunto sopra un vapore a Civitavecchia 
il sig. General Zucchi Ministro delle Armi. 11 Governo 
ed il Paese hanno già risentilo un non lieve beneficio 
per l'energia e la fermezza di questo antico soldato. 
Da qualche giorno i reclusi nella darsena erano in uno 
stalo di decisa insubordinazione degenerante in aperta 
sedizione, tanto più grave quanto che confidenti nel lo­
ro numero , o nelle armi delle quali avcvnn trovato 
modo di clandestinamente provvedersi. Il Ministro dell' 
Interno aveva appunto mandate le opportune istruzioni 
latito per il disarmo dei detenuti , quanto per ristabi­
lire l'ordine e la disciplina nella darsena con I' uso del­
la l'orza legale, ove le esortazioni e gli avvisi non ba­
stassero a Air ravvedere i rivoltosi. Il General Zucchi, 
istruito dello stato delle cose, ha preso dal canlo suo le 
stesse risoluzioni, ed ordinò che un distaccamento di 
cento cacciatori l'osse mandato alla darsena ; s'intimas­
se ai condannali il disarmo co' regolari triplicati avvi­
si; e quando non obbedissero a tali ingiunzioni, si ese­
guisse dalla forza quanto in tali casi esige la disciplina, 
mediante l'uso delle armi. Fu associata a tale disposi­
zione quella Guardia Civica che volonterosa e pronta si 
distinse per contribuire al ripristinamento dell'ordine. I 
condannati furono renileuli; e dopo avere replicalo per 
ben Ire volle l'ammonizione, si dovette far fuoco con tre 
scariche prima che si arrendessero, e deponessero le 
armi, e quindi ritornarli ai mezzi di sicurezza. Dob­
biamo in questa occasione rendere particolari lodi alla 
Civica di questa Città, ed al suo Maggiore Graziosi che 
penetrò nelle sale, e tentò di persuadere i reclusi, pri­
ma che incominciasse l'attacco. Uno de'condannali rima­
se estinto avente sempre iu mani imbrandita l'arnia, e 
cinque altri furono feriti. Quest'atto di legale energia e 
la più scrupoloso sorveglianza,che quindi innanzi si os­
serverà, renderanno più sommessi i reclusi e più su-

' sceltivi di emendamento morale, e tenderanno ad assi­
curare maggiormente la pubblica sicurezza. 

NOTIZIE ITALIANE 

i i H i : v / ; i : 2-2 ouo!>i-c. 

Ieri alle ì e mezzo pomeridiane arrivò a Siena la 
famiglia Reale, e dai preparativi slati già presi nel 
regio palazzo ove ha preso alloggio, sembra che voglia 
quivi trattenersi qualche tempo. Fu incontrata dalla No­
biltà del Paese , e ricevuta con qualche applauso dal 
popolo. — Noi vogliamo sperare , che siccome la par­
tenza da Firenze non fu motivata da vera e giusta r a ­
gione, essendo causala soltanto da un irragionevole ti­
more, giacché non vi ha uno fra il popolo toscano che 
non sia veracemente affezionato alla famiglia del Prin­
cipe, così essondo ora passalo anche questo vano ti­
more, noi vogliamo dunque con fondamento sperare di 
vederla in breve ritornare fra noi. 

l U O I » ( > 23 o t t o b r e ( Ore 9 pom. ) 

Per dispaccio pervenutoci possiamo annunziare che 
il Ministero è in parte costituito nel seguente modo: 

Affari Esteri colla Presidenza del Consiglio 

GIUSEPPE MONTANELLI 

Interno — FRANCESCO DOM. GUERRAZZI. 

Grazia e Giustizia — MAZZONI. 

Istruzione pubblica — Prof. ZANNETTI. 

Restano i Portafogli della Guerra, Finanza, e Culto, 
che saranno probabilmente domani affidali ad altri ot­
timi cittadini. Il Programma del Ministero sarà intie­

r a m e n t e democratico. La prima condizione accettala dal 
^Granduca è stata quella della convocazione immediata 

di una 

C o s t i t u e n t e i i a l i a i i i i . 

Siamo autorizzati a manifestare 1' adesione del Go­
verno Siciliano alla Costituente Italiana proclamata dal 

Montanelli, proponendosi quel Governo d'inviare i s"°i 
deputati appena sarà legalmente convocala. 

EVVIVA LA COSTITUENTE, che riunirà di nuovo 
al tutto italiano quell'ultima parta d'Italia che sembra­
va quasi per sempre separata da noi. 

* EVVIVA L'ITALIA! 

Le Cnupane suonano a festa. — Bandiere e (appetì 
tricolori alle finestre, — La gioia è sul volto di lutti, 

(Corriere Livornese 

VIHEeVXE 2'i oUGIti'f. 

Se non siamo male informati, il Minislero Toscano 
è ricomposto nel modo seguente : 

Guerrazzi Interno — Montanelli Esteri — Torselli 
Finanze — Caminali Guc'rra — Zannetti Beneficenza e 
Islruzionc pubblica — Mazzoni Grazia, Giustizia e Affa­
ri Ecclesiastici. [Pallia"' 

'snnixn 19 »iun> e. 

Nella seduta della Camera dei Deputali , del 19 a 
Torino, erano con grande ansietà aspettate le promesse 
rivelazioni e disposizioni del Ministero, le quali furono 
realmente fatte dal Ministro Pinclli , con un lungo e 
chiaro rendiconto, cui succedette con una esposizione ri­
guardante il proprio dicaslero il Ministro della guerra 
Da Bonnida. I giornali di Torino, avversi al Ministero 
attuale, riboccano di commentari e di censure special­
mente dirette al Ministro dell' interno. Questi nel suo 
discorso ha fatto una schietta e sommaria esposizione 
della condotta tenuta da che assunse il Governo della 
cosa pubblica, ed ha formulalo il politico concello, cui 
si allenile ed intende attenersi nelle cose della guerra 
italiana. In questa parte dichiarò di non poter prestare 
le basi o i capitoli preliminari delle trattative ; parlò 
delle tergiversazioni dell'Austria, della sua malafede, dei 
sulterfugi apposti alla esecuzione dell' armistizio ; delle 
òolislicherie in punto alla città da scegliersi per (ener­
vi le conferenze, e dei modi su cui si appoggia la con­
tinuazione dell'armistizio. Pare a lui che il momento 
non sia opportuno per ricominciare le ostiliià, perchè 
gli affari di Vienna sono ancora mal noli , né ben 
certa 1' influenza che possono esercitare sulla Monar­
chia in generale, e sulla Italia in particolare. — Le 
sue parole di conclusione sono le seguenti : 

« Non sancirà una pace c h e a quelle condizioni the 
« assicurino 1' onore del paese e l'indipendenza d 'I ta-
« lia. Non permetterà che trascorra a termini perni­
ci ciosi per la nostra causa il risultato della mediazio-
« ne. Quando non ottenga e presto, una risposta de­
ce cisiva e soddisfacente all' ultimo suo memorandum , 
a coglierà il momento opportuno a rompere la guerra. » 

Il Ministro accennò per line a tutti gli ani gover­
nativi, allo leggi e provvedimenti operati nel proprio di­
castero ed in quelli di finanze, lavori pubblici, agricoltura 
e commercio, ed istruzione pubblica. 

Il Ministro della guerra lesse quindi un ragguaglio 
di tulli i particolari della propria amministrazione ; 
e come già il Ministro dell' interno erasi lungamente 
inlrattenulo dell'organizzazione e mobilizzazione della 
Guardia Nazionale, così egli parlò dell' ordinamento dei 
corpi lombardi, della formazione di un corpo di guide, 
di uno di stranieri, di uno del genio, delle riforme del 
servigio sanitario, dell'armamento delle fortezze, del cam­
po trincerato ad Alessandria, della testa di ponte a Ca­
sale, del vestiario, alloggio delle truppe ecc. ecc. 

I due Ministri riscossero grandi applausi dalla Ca­
mera, ma si levò contro di loro una tempesta di paro­
le per parlo dei Deputati dell' opposizione Buffa , Brof-
ferio , e Monlezemolo. Essi trassero nel campo della lo­
ro eloquenza I' Europa intera , e fecero segno special­
mente I' Inghilterra ali acerbità delle loro parole. Il Brof-
forio in modo particolare si distinse per un lungo di­
scorso , nel quale se la prende coli' Inghilterra , colla 
Repubblica francese , toll' Alemagna , e tonchiude col 
proporre alla Camera che voglia dichiarare di non ap­
provare che si aspetti 1'esilo della mediazione; ina che 
invece abbia a dichiararsi immediatamente la guerra. 

( Gazzella di Bologna. ) 

Tornata del 20 ottobre. 

CAMERA dei DEPUTATI. - Ln sedula era presieduta da 
Vincenzo Gioberti ; il suo arrivo nella Camera fu salu-



L'EPOCA 75-*» 

hio dagli applausi unii ci sali Prestalo il giuramento 
Mime Deputato, egli sali al seggio e lesse un discorso 
di ritigiaziamento nlln Carnei a , dove considerò la sua 
(lezione a moderatore dei parlamentali dibittimcnti to ­

me un adesione dell Assemblea a quei pnntipj politici 
die egli pioftssò costantemente e dai quili non si al­

lontano per calamita di tempi e per mutai di circostan­

ze Questo discorso, ton mollo accorgimento dettalo, gli 
valse ripetuti segni di approvazione clic non avevano 
troppo buon suono sovia il banco delle Eccellenze 

Il ministro degli affari esteri prese il primo la pa­

rola e credette debito suo di rammentare a due orato­

ri del gioì no piecedento the non eia indizio di buoni 
politici P accusile le Potenze amiche e I offendere quel­

le delle cui intenzioni non siano pienamente accoltati 
Il ministro tito espressamente la Dieta di Francofone, 
I Inghilterra e la l rancia Egli avea ragione, ma , to­

me gli v e n n i poto dopo osservato dal deputato V\lc­

I I O , non ai popoli britanni, germani e fiancesi mira­

no le giuste quei eie degli Italiani , ma bensì alla loro 
diplomazia, a quell arte tenebrosi che consideiandò na­

/icmilili e iluitli popolati quasi argomenti di poetiti o 
filolofici studj fi delle une e degli alti i quel conto die 
1 interesse del moment» addila e I antica consuetudine 
Miggcusce 11 signor Peironc anoslandosi poscia ali og­

getto del dibattimento affermo che 1 unico punto in tu i 
il ministio e i suoi oppositon dissentaselo, quello si 
i n dell oppoituniti della gueria opini il ministro the 
il soprassedei e assicuri o h viltona delle armi , o la 
p u e ion quei bencliC] stessi che dalla villona verieb­

beio (ontessi 

Il copulato Vaici io rispose minutamente ton un di­

scotio (he Iu ascoltalo con favore , alle ragioni addot­

te dal si rncr Pcrrone , dimostro che in questa incertez­

za , in questo spivcnto dell esercito instilaco pei le 
lume di \ i i n m , è facile mettere lo scompiglio nelle 
ti lippe del unrestiallo , e che il dar leinpo ali Ausilia 
di ntomporsi gli è un moltiplicare ed attresccre le dil­

luolli dell impiLsa Quindi riconducendo li questione 
il tei mini dell ullima seduta , espose i danni del pio­

hingito aimistizio , le esorbitami spese tm soggiace il 
paese , i commeiii e le industrie stagnanti, I agricollu­

i ì languente pei mancanza di braccia , trentamila uo­

mini di t impiglia slrappati dal seno delle famiglie e dal­

li (oltui.i dn loio campi , tutti i mill insomma j e l l a 
gutrra senza le speianze , senza il tonforto delle glo­

nose sue fiiuhc II paese non p u ò , non dee continua­

le in tale crisi , il governo non e obbligato ad osserva­

le I iimistizio violalo sin dil pruno giorno dall Aust in . 
Il mmste io disse the le proposte della mediazione 

non crino ancori accettile , or bene si fissi un termi­

ne ili a( e edizione e si elicili in esplicitamente se, in caso 
di rifiuto, il noslto eseicito e pionto a ìmnovare le 
ostili! i Se il mmisicio non può espone le bisi della 
mediizione , di t i almeno se la pace onoicvole the egli 
attend» , salverà le libere fusioni dei popoli consentite 
dil Parlamento subalpino. 

Lia questo il vuo modo di toslringere il minisleio 
ad uscire dalle ambagi e ad cspnmcrc una franca paro­

la I appro\a/ione onde queste proposizioni del depu­

lito \ l i tuo vcnneio accolte ti porse fiducia che l i di­

scussione si saulibe continuala su questo leireno Ai 
signori Cassinis, Cavom e Ricotti piacque trasportale 
il tiimbiltimento sovn altro leireno e distogliete 1 al­

le n/ione da quanto veniva d u n unente enuncialo. Il con­

te ( aun i r the lungimcnle dilese il gibinelto e spiegò 
It pollini esteia, non poteva rispondere alle formali 
intcìpellan/e il ministero non si mostro alla tribuna 

lìilaztotir del mintiti o della guai a Daboimtda, 
Ulti nella tornata dd 19 ottobie 

Il «UHI lio ddla queiia Signoii ' Vi e lioppo noto 
quili fossero le condizioni dell esercito all'epoca in cui 
voi sospendeste il (Oiso delle vostre dclibcia/ioni, poi­

ché io non abbia a rammentai le se non quanto sii ne­

(tssirio a l indicale la cagione dei piovvedimenti con 
(in il Ministero della gueria si adopero in primo luo­

go ì riparare a„li effetti degli ultimi avvenimenti , e 
quindi i coneggere quei vizu che in paite ne erano 
' l iti li cagione 

Al qual do|pio intento il Ministeio procuiò di gio­

viisi dti lumi di due Commissioni , la puma cicali 
(hi mio illusile piceli tcssoie, ed amico il senatore ( ol­

legno col molo di < oiigiesso consultivo delli guerra, fu 
incanti la di s tud ine , e sugguin i provvedimenti op­

portuni alla (Illesi del Piemonte , td a preparare 1 of­

lensua pel e iso si npigliasse la guerra li seconda ì­

stiluila da me stesso, ebbe limai no di indagale le cau­

se di ogni manici a the hanno comunque escicilalo al­

cuna influenza sull andamento della guerra Al qnal ef­

fetto , ho riilnesto tutti i comandmii dell armi11 . ed i 
capi di ogni servizio perchè mi porgisscio un i ippor­

to sulle operazioni acuì hanno nspcltivame ile pi i so par­

te Quegli nppoi t i fniono, e sono anioi i sottoposti i l ­

I esame della Commissione 
Intanto pero il Mimsteio diede mano sen/1 indugio 

a quelle disposizioi.i e riforme , (he constavano certa­

mente necessarie od uli l i , riordinando il personale del­

I esercito , provvedendolo d armi , di vestiario , di vi­

ver i , rinfoizando i punti strategici dello Stalo, rifor­

mando i set VIZI amministrativi. 
Pei sonale 

Puma cui a del Ministero fu quella di rilornu d uo­

mini l esercito assottiglialo dallo perdile , e spee minien­

te dalla dispersione assai laggu udevole avvenuta nella 
ritiralo, poscia di orgimz/are, ed istruire i novelli sol­

dat i , rifornirli di ulliziali , ampliare ed ordinale nuovi 
corpi 

Al difetto d uomini si piov vide natuialnicnto solle­

citando la venula delle ultime nserve siale già dilania­

le dil Ministero precedente , e la leva di \cntun mila 
uomini siala già votata per legge dal Pai lamento, e i n ­

cogliendo infine quei molti , che nei primi momenti di 
un impreveduto rovescio si erano allontanati dalle ban­ ' 
diei e 

Di questi ultimi la miagior parte si ridusse in Ine­ | 
ve ai piopri corpi, ed io ho reti niemente provocato chi­ ! 
la clemenza sovrana una maggiore amnistia per roloio I 
i quali indugiassero ancora per umor del e istigo I 

Quanto poi alla riscive richiamile sotto le armi, non | 
occorre lodate quegli antichi soldati provinciali , the la­

stialo il t Ito nativo , e le numerose lamiglie , accor­

scro alla t h i a m i n delh pi lna e noto tome per que 
sto verso il nostio popolo abbii sciupìi dato di so i più 
nobili esempi 

Ben io devo segnalare a questa l micia 1 animo vo­

lonteroso della gioventù chiamata dilla legge della le­

va non solo le operazioni si compierono prontamente, 
e felicemente , ma vi lurono pai cechi luoghi ove i gio­

vani isciitli axiebbeio voluto ricusale il beneficio del­

I estrazione correndo lutti alle armi 
Rimaneva al Ministero Iopera più dilbc l e , oiganiz­

zare , ed istruire la nuova milizia A questo effelto si 
sgombrarono ì battaglioni attivi dagli inciti al mestie­

re delle armi , ed al sei VIZIO di eanipaeiia , e le lacu­

ne lasciate in tale guisa , ovvero cagionate dagli even­

ti delh gueira , o dalle copiose piomo/ioni suecedule 
ai vari gradi , si ìiempirono per via di quel the n ­

miucva eh miglioic negli antichi quaili bitlaglioui 
I quadu di questi aieolseio invece le ultime classi 

di nservi suindicate , e tosi diventarono secondi batta­

glioni di uscrva 
Le nuove leve poi lurono oi cimate pi esso tiascun 

deposito in t ie compagnie ptovvisoiie, in LUI sono es­

si vestili, forni ti di cmredo e di anni, e con gran cu 
ra isti ulti tostochò 1 istiu/ione sia sullieienle , sai an­

no inviale ali cscicito attivo 
Ben s incontrò qualche difficolti a trovale una co­

pi! sufficiente di istiutloii, tanto più che le molte pio­

moziom al grado di uflizinle hanno depaupciato 1 eser 
cito di biss uffiziah abili e z e h n l i Se non che I intel­

ligenza, e l 'ardore della gioventù supplì in p u l e alle­

spenenza, ed anche a questo importantissimo fri ì no­

stn bisogni Iu suffiiientemente piovveduto Ho gii toc 
eato delle piomozioni degli uffiziah e noto igli intel­

ligenti come una delle più gravi difficolta che s incon­

tri nelle cose di gueri i si e appunto quella della com­

posizione dei quadu 

Fin da quando si ebbero ad ordinare nel mese di mag 
gio scorso ì primi battaglioni di riseria , il Ministero 
die aveva già ti atto quel miggior numeio di uffi/iali 
die gli venne fatto dai bissi ulfiziah dei loipi , aveva 
duralo molta fatici, pur valendosi di quanto poteva som­

mimstiaigli 1 armata sedentau i li categoria degli ulti 
zinli in m i r o , e di quelli che ciano stati esclusi dal 
seru/io per falli politici, a compiete i quadu 

Occorreva o n supplire alle nuove vacanze piodolte 
si durante la guerra, a quelle che cbbeio luogo pei al 
cune giubilazioni d ulliznh d ogni guido , oeconevi 
dualmente provvedete di ullunli le compagnie piovvi­

SOIIC dello uuoie leve­

li Ministero adopcrindosi colli nnggioi dili^en/i pei 
lui possibile , stimi di aver piovveduto sufliiicnlemcii­

le a tulli questi bisogni , sebbene si debba contessale 
the molte ìmperlezioni rim ingoilo nell organizzazione 
the esso non Iu in gitelo di coneggere ni tempi , nei 
quali d ora in ora può minorarsi la gucua , imputa­

zioni , intorno alle quali e mio dovere di consci vare una 
piudentr> riscrra che voi non s u d o cedo per disap­

provai 
( imploro questi tenni delle principali opeiazioni del 

Mimsk o riguardo al personale dell esercito, ncoidan­

do il noidinamenio delle tiuppe lombarde, h creazio­

ne di un (orpo di guide , 1 ampliamone del battaglione 
del genio lonrerti lo in un leggimcnto, olire un corpo 
d infermi! ii , ed un corpo amministraliro pe r l e sussi­

stenze , the mi occorrcià menzionare più olire 
Ai inamento e joitez^e. 

Ad aimar quindi le milizie novelle fui ono falle g i i n ­

di hieette di armi , le quali sebbene bastino alle onor ­

ìcnze attuali , non sarebbero però ancora suflìnenli ad 
una guerra piolungata, ondeehe mi pioponjo di alacre­

mente continuarle 
Daltra p i n e fuiono npa i a i c le fortihcazioni di Ge­

novi , e lascimelo in dispirte il progetto di ditesi della 
( i l iadi fo r ino , importante bensì, ma che non può im­

mediatamente attuarsi , si e piincip.ilmente dito opera 
a melici e la citladelh d'Alessandi ìa in islato di difesa, 
e di ( ingere quella citta di opeic in l ena die vanno 
inmlzindosi, e tali di sei viro li campo trinceralo a gran 
pu le dell cscicito, tome puie fu stabiliti una lesta di 
ponte a ( i s a l e 

Aitennero di volo die intanto lo vane foltezze fu 
ìono abbonii intemente vettovagliate 

S iii.u ammutisti atti i, giti tizia militile 
Assai maggior travaglio diedero al Minislcio le co­

se dell ainininistra/ioiic uspetlo al vestiario, igli allog 
gnmenli , alle sussistenze, al servizio samtirio, al sei­

VI/IO dei trispoiti 
Non vi e ignoto, o signoii , che la gueira intrapre­

s i , e condotta senza che fosseio pienamente o conve­

nientemente oiginizzili questi ultimi seivmi diede t i ­

loia luogo a gravi inconvenienti 
A tio si nggiunseio i gì indi e nuovi bisogni treati 

sia digli avvenimtuli della timpagna, sia dill i dilania­

l i delle ( inque tlassi di nserva e dalle nuove leve, on­

deehe I amministiazione dovette l iovus i in condizioni 
uigcnlissimc, alle quali tuttavia soddisfece in modoihe 
sali approvato da chiunque pei poio tonsideri I ampie/ 
/a e li moltipluita di tali bisogni 

Indicherò pei sommi capi solo I operalo dal Mini­

sleio 
Anzi tutto fu rinnovato quasi inlicraminte il vestia­

rio , e con questi oetasionc introdotta una nuova di 
u s i per la ( m i n i a , ilio agevola ali amministrazione il 
modo eli pi ov vedi re a questo n i n o di servizio , ovvia 
ad ileum difetti dell aulici divisi, riconosciuti nel coi­

sti della (ampigna , e icnile dillaltra patte più sensi­

bile quell unioi.e di spinti the dee informare, (omo 
(ulte le provincie dello Stato , tosi tulli i corpi dell e­

seieilo 
Non bastando allo uigeiize attuali i pi ov veditot i del­

lo Stato, abbondanti inedie fuiono d i t e ali estero, ed 
ho lagionc di spinare per questo veiso il seivi/io sia 
pienamente assicuri to 

In maggiori angustie fu I amministrazione per gli 
alloggi li necessità di tenei ì accolli eoi pi numerosi 
entro una zoili determiniti , I impossibiliti di allog­

giar le truppe plesso gli abitanti senzi andire incon­

tro a giavi inionvenieiiti , la seaisila di quailicri e di 
cdifi/i atli a supplirvi, e paiccclue alile imos t inze , 
produsseio imbarazzi , ai quali perù il Mmisleio si stu­

dio sempre di prontamente upa ia i e tosto ionie gliene 
venis e alcuni notizia 

Mi egli e nolo , come più di tutti gli aldi forse, 
il se iu / io delle sussistenze aves e ingente uopo di 
una nloimi l u iono perlanto in pi imo luogo istitui­

ti magazzini di riservi pnncipali e s e c o n d a n t e foi­

niti lugameiilo di vettovaglie, e spcenlinente di ga 
Ulte, Iu quindi oiganizzato il SIIVI/ IO medi Simo e on 
nuove n o n n o , in guisa che l i gestione IH limino 
affiditi i funzionai ii diicltamenle dipendenti d ili un­

minisiiaziono , onde die si ha fondili ì igiene di ( l e ­

dere che più non si r iinouno gì inconvenienti gii d ­

piotati 
Non meno gì avi et ino le esigenze di I sou izio s i ­

nedrio l isciando in dispute ì molti ospedali tempo­

i mei ■ usti lui ti t tiioveio dei molli militili laduli in­

leimi ili epoc i dell iiignsso dille truppe in Piemonte, 
lucimelo invece al i (anici i come siasi affidila id 
uni commissiono apposit lineate eletti I incarico di pio­

pone un nuovo ri „ohuicnto pei questo unni eli s u ­

vizio ni tempo di g u e n i , il quale io mi tonlido eli 
potei ì assegnare quanto pi uni ali ipprovi/iono di S. 
M Ini i ito Iu ci t i lo un colpo d intenti cu m i t i l i , 
a lui Iu addetto un numeio 11'lincinole di c i m d 
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ambulanza , e la cui organizzazione fu pubblicata. Ta­

cendo finalmente ab­unc sebbene notabili modificazioni 
recate al servizio dei trasporti , accennerò anCora ebe 
1' esperienza avendo svelalo gravi difetti nell' ammini­

strazione della giustizia militare durante la guerra , 
se ne è acconciamente modificalo I' organismo affine di 
renderla più pronta , più sicura e più efficace. 

Diiposiiioni generali 
Fra queste cure però il Ministero non si rimase 

un' ora dal cercare i modi di riconfortare lo spirito 
dell' esercito. 

Non occorre che io accenni qui i continui sforzi del 
Ministero per restituire la disciplina nel suo primo 
vigore , i quali sforzi se ancora non conseguirono tutto il 
successo clic io vivamente desiderava, riuscirono però già 
a scemare in gran parte i gravi disordini che pur troppo 
si erano introdotli, 

Il perchè è vano, od almeno non è giusto il rigore che 
sia scompagnalo da quella sollecitudine che è dovuta ai 
bisogni del soldato : perciò non solo siffatte sollecitudini 
spesso , e ca'damente raccomandai ai capi deil'esercilo, 
ma ordinai ancora speciali disposizioni coli' intento d'as­

sicurarmi che si usino al soldato quelle cure, cui ha di­

ritto , per quanto almeno le difficili circostanze possono 
consentire. 

Mentre poi dall' uno de' lati le esigenze degli ordi­
ni costituzionali conducevano il Governo ad esonera­
re le autorità militari delle attribuzioni e prerogative 
civili che loro rimanevano ancora . ho procurato che 1' 
esercito sentisse in parte i vantaggi che da un altro la­
to il Governo libero prepara ai difensori del paese. Laon­
de intanto clic io preparava un nuovo progetto di leg­
ge , che mi propongo di rassegnare a suo tempo alle 
deliberazioni de! Parlamento sullo pensioni dei mili­
tari che più adeguatamente ricompensi i loro servizi, 
non che un altro progetto sull' avanzamento nell'eser­
cito che assicuri al merito personale uno stimolo, ed 
un premio, qual si conviene ai paesi liberi; mentre 
inoltre il mio collega del dicastero dell' interno si ado­
perava perchè le famiglie dei militari chiamali sot­
to le armi godessero prontamente dei sussidii loro 
assegnali per legge , ho pur promosso una sovrana 
risoluzione che mitigasse la sorte , fatta dalle vi­
genti disposizioni troppo acerba, agli uffiziali collocali in 
riforma. 

Finalmente ho credulo di far cosa imposta dai nuo­
vi ordini politici dello Slato , e ad un tempo giusta e 
grata all'esercito provocando un'immediata riforma del­
la legislazione penalo militare per quelle parti almeno 
che erano di maggiore urgenza. Le nuove riforme re­
stituiscono alle cognizioni dei tribunali ordinari mol­
ti reali che erano slati riservati ai tribunali milita­
r i , e mitigano la soverchia severità di alcune dispo­
sizioni , facendosi così anche in questa guisa sperimen­
tare col fallo all' esercito 1' influenza benefica delle no­
stre novelle istituzioni. 

Raccogliendo in breve le cose esposte , 1' esercito fu 
ingrossato di circa cinquantamila uomini fra riserva e 
leve, vestiti, istrutli ed organizzati ; fu rinnovalo e ri­
formato il vestiario, si restituirono ampi magazzini, il 
servizio delle sussistenze , ed il servizio sanitario furo­
no riordinati ; fu provveduto all'armamento, r:>­ ale e 
vettovagliate le fortezze. 

Finalmente il Ministero ha procurato di ristorare la 
disciplina, di riconfortare 1' esercito con larghi prov­
vedimenti attuali , e promossi , di mantenere insomma 
e promuovere Io spirito di ordine , e di concordia, sot­
to il vessillo della monarchia cnstituzionale , che solo 
può conciliare gli animi diversi e riunirli in un solo , 
potente a difendere la libertà, conquistare 1' indipenden­
za , e mantenere la dignità di questo paese. 

(Risorgimento) 

VENEZIA 18 OttoIii'C. 
Questa mane arrivò nel nostro porto proveniente 

da Pirano , 1' Asmodèe , vapore francese , recando la 
notizia , partecipatagli da provenienza di Trieste , che 
Auersperg fu completamente battuto dai Viennesi , e 
Jellachich dagli Ungheresi, i quali occuparono Vien­
na , od uniti ai poteri ed abitanti di quella capitale 
abbiano proclamata la Repubblica. Si spargono però 
altre voci , e fra queste quella , che , in termine pe­
rentorio , una Commissione scelta e partita da Vien­
na avesse ad intimare all' imperatore il suo ritorno 
nella capitale, fi tempo rischiarerà le particolarità ; in­
tanto i falli di guerra , che si ritengono certi , con­
solino gli amici tutti della causa de' popoli. 

Un bragozzo fuggì da Caorlo , e ieri 1' allro qui 
giunse , portando anche due Croati , che vi erano a 
guardia. (Indip.) 

T1MEKTE 18 (Hlolirc. 
Leggiamo noli' Oss. Triestino : 
Abbiamo quest'oggi lettere e giornali di Vienna del 

14. Non ci recano però nulla di grave e decisivo. La 
capitale era tranquilla , e le cose stavano all' incirca 
sul piede che abbiamo accennalo jeri. Una lettera pri­

vata ci annuncia essere partita da Vienna una de­
putazione del Parlamento, composta di cinque indivi­
dui , (fra questi il nostro Deputalo Hagenauer) la qua­
le ha da recare a S. M. la proposta di fondere col 
Parlamento viennese anche i rappresentanti dell' Un­
gheria , della Croazia, Slavonia , Transilvania ec. affin­
chè si concentrino a comporre una pace sincera fra 
tutte le differenti nazioni, facendo ragione ai diritti di 
tutte le nazionalità. 

NOTIFICAZIONE. 
Il Ministero dell' Interno mi ha comunicato in data 

13 m. e. quanto segue : 
« Le Autorità legali in Vienna continuano ad esser 

in attività. La quiete non è stata ulteriormente tur­
bata e nello stato delle cose pubbliche non vi è altro 
cambiamento che quell' apprensione comportala dalla 
vicinanza di ragguardevole numero di truppe. 

L'Imp. Regia Presidenza del Governo viene quindi 
eccitata di mantenere con indefessa attività il corso re­
golare degli affari , e la corrispondenza colle Autorità 
in Vienna , e di contribuire cosi al rassodamento del 
desiderato buon ordine. » 

Del che do parte al pubblico. Trieste 1G ollobre. 
// Governatore del Litorale austro-illirico 

ROBERTO ALGRAVIO DI SALM. 

NAPOLI 23 Ollobre. 
Possiamo assicurare non senza qualche fondamen­

to che le trattative per la lega sono stale riprese per 
parte del nostro governo cogl' incaricati qui spediti da­
gli altri stati italiani. Sarebbe questo il caso di dire 
meglio lardi che mai , ove però la nuova politica che 
adotterà il nuovo gabinetto toscano , ed i grandi av­
venimenti che si succedono in Europa non renderan­
no del tulio inutile ogni ulteriore trattativa. 

— Sono arrivati qui in Napoli un Battaglione dell' 8 
di Linea di Castellamarc e due Compagnie de' Cac­
ciatori di Salerno. 

Questa mattina i posti di guardia della capitale so­
no stali raddoppiati. (Libertà Italiana.) 

CHIETI 21. Ottobre. — Il nostro Intendente signor 
Barone Vcrcillo viaggia tuttavia pei diversi Comuni 
della provincia , e mostra ovunque una operosità rara 
congiunta od una prudenza ammirabile. Possa egli ri­
ordinare l'amministrazione civile de' municipi , iu vari 
luoghi guasta e contaminata , ed inaugurare sotto 1' in­
fluenza delle libere istituzioni quella pace durevole , 
cui le oneste intelligenze aspirano , e quella prospe­
rità che si è da tanti anni smarrita ! Vari comuni 
soffrono la febbre dei partiti ; altri son rovinati da 
Sindaci o torpidi o maligni ; altri son manomessi da 
Cancellieri famosi per le loro denuncie ed impinguati 
da sacrileghi inventari ; ed altri infine son tiranneg­
giati da Capi Urbani delle Guardie Nazionali. 

I Cappuccini , che di conserva ad un Canonico , 
vennero arrestati negli ultimi avvenimenti di Sulmo­
na , furono non ha guari giudicati ed assoluti dalla 
Gran Corte Criminale di Aquila. Eglino erano stati in­
colpati di favolose congiure conlro la Monarchia Co­
stituzionale ; la giustizia li dichiarò innocenti. Ecco i 
loro nomi : P. Tommaso da Roccacinquemiglia, P. Se­
rafino da Casteldieri , P. Damaso da Paglicta , e l'Ar­
ciprete Paci di Pacenlro. Ora chi compenserà mai la 
trimestre prigionia , e i durati sacrifici! eli queste vit­
time innocenti ? 

— Delle nuove ci giungono di Teramo e tutte contrad­
torie ; parlasi di movimenti popolari e di politiche di­
mostrazioni. Noi scriviamo ciò che un testimone ocu­
lare ci ha fatto rilevare. 

Molti popolani portatisi in una Cesia campestre nel 
giorno 15 corrente ottobre, restituivausi nella città cir­
ca le ore ventitré: la gioia traspariva in quei volti: 
giunti nella gran piazza gridarono « cioa C Italia, vioa 
I' Indipendenza, viva la Costituzione » e queste voci ri­
petute fecero sì che la Guardia di pubblica sicurezza vi 
accorresse. Però quantunque dopo poco altro tempo la 
folla fusse dell' intutto scomparsa, pure un cittadino ve­
niva arrestato: simil sorte minacciavasi ad altri indivi­
dui, ed ecco la Città mostrarsi agitata oltreraodo e sino 
a richiamare l'attenzione e la operosità della Guardia 
Nazionale, che riunita sotto le armi, a solo oggetto d'im­
pedire de'disordini, chiese ed ottenne la libertà dell'ar­
restalo. Questo fatto sfigurato, diecsi aver dato luogo a 
de' provvedimenti atiti­coslituzionali, che noi consideria­
mo di mollo nocivi, dappoiché conosecsi non potere i 
mezzi ostili se non compromotlere e la pace domestica e 
quella dello Stalo. Siano perciò cauti i governanti : schi­
vino le dicerie e le insinuazioni di pseudo­liberali , ed 
usino tutta la possibile accuratezza perchè i mezzi ves­
satori cedano alla pur fine il posto a quel regolare anda­
mento di politico regime; che da tempo adendosi, de­
siderato dal progresso e volulo dalla costituzione. Intan­

i to ieri (20) partì da questa città , proveniente da Sol­
mona, il 2 Batlagiono del 10 Reggimento di Linea, con 
quattro pezzi di artiglieria, ed avviali celeromente por 
Teramo: gli eroi di Curlatono simpatizzano mai sempre 
con i veri amici della gloria Italiana : essi ban mostralo 
ai barbari oppressori di questa lena, sacra alle scienze 

1 ed alle arti, non esservi spelilo per anco l'antico valor 
i militare ; e siamo certi che sapranno conciliare ed iu­
ì neslare i doveri di soldato a quelli di cittadini. 

(Monte Amaro.) 

STATI ESTERI 
FltANCIA 

PARIGI 17 ottobre. Stamattina è partito il secondo 
convoglio dei coloni per I' Algeria. Eran 900 persone 
che si sono imbarcate all' Isola Salute Louis in presenza 
d'una gran moltitudine di curiosi, e sodo la vigilanza 
del Ministro della guerra, Generalo Lamoricìère, il qua­
le ha indirizzate loro le più benevole e incoraggianti pa­
role. — L' affluenza dei coloni che si presentano ha de­
terminato la Commissione a far partire d'ora in poi due 
convogli la settimana. 

Il Monilew asserisce che la cessazione dello stalo 
d'assedio , e il trasporto in Algeria dei condannati del 
giugno non sono condizioni voluto dai nuovi ministri , 
ma erano risolute al momento della proposizione Dar­
ricn e il nuovo ministero tutto d'accordo non ha fatto 
che sanzionarle. 

Tornata dell'Assemblea francese del 17' 
Il risultato della seduta di ieri è una vittoria ri­

portata dall'opinione conservatrice, la quale è in mag­
gioranza nel paese. Ma noi non siamo ancora che alla 
prefazione. Prima di giudicare il Gabinetto , tale quale 
esso è costituito, bisogna vederlo all'opera, specialmente 
il signor Dufaurc che lo dirige. ­ La posizione del nuo­
vo ministro dell' interno è difficile , ed egli slesso , nel 
discorso molto ingegnoso da lui pronuncialo, lasciò in­
travvederc che non dissimulava a se stesso gli ostacoli 
che avrebbo a sormontare. Il coraggio con cui il signor 
Dul'aure si dedicò all' adempimento d'un assunto che 
avrebbe fallo indietreggiare tutt'altri che lui, può ma­
ravigliare molle persone; ma quei che godono di vede­
re un atto di devozione e d'abnegazione in un uomo 
politico, non lo biasimeranno certo. Speriamo che egli 
riceverà la consacrazione dal buon esilo. È questa la 
condizione imposta ad ogni ardito tentativo. 

Dopo la sua lettera fulminatile inviata al generale 
Cavaignac, il sig. Dueoux credette di dover spiegare, in 
un proclama indirizzato agli abitanti di Parigi, i moli­
vi che l'avevano impegnato a rassegnare le sue funzio­
ni. Ed i parlatori iu epigrammi, che abbondano a Pa­
rigi, si posero a domandare se il sig. Dueoux aveva preso 
in affalo la prefettura di polizia. In mezzo a questa po­
polazione beffarda basla una parola fuori del suo pósto, 
per iscreditare un uomo che pretende di fare il serio. 

Il sig. Ledru­Rollin : questa scuola della rivoluzione 
di febbraio lento nella stessa seduta di aprirò i suoi 
otri per farne uscire venti e tempeste ; ma questa vol­
ta gli otri erano vuoti come le sue parole, e dalla tri­
buna , la quale è la sua rupe, egli discese mormorando 
per indi ritornarsene al suo poslo. (CorrUp. dì Parigi.) 

Altra del 17 ottobre. Gli accessi all'Assemblea naziona­
le offrivano oggi un'animazione insitata , come pure la 
sàia dei Passi­perduti. Il pubblico del di dentro e del 
di fuori s'informava con avidità delle peripezie della se­
duta, i rappresentanti che uscivano dalla .sala (lolle de­
liberazioni, erano attorniali ed interrogati da numerosi 
gruppi impazienti di sapere quali fossero le comunica­
zioni del Governo sullo slato d'assedio. (Press») 

— Assicurano che le comunicazioni le più compiute 
vennero fatte dal governo alla Commissione incaricata di 
esaminare la questione relativa allo stato d' assedio. Gli 
schiarimenti furono soprattutto inquietanti in quaulo ri­
guarda i club e le società segrete. Si annunzia che in 
una delle prossimo sedute il governo deve presentare un 
progetto di legge contro i club. 

—■ Si nota, da parecchi giorni, un accrescimento di 
forze militari incaricale della guardia dell'Assemblea na­
zionale. Il peristilio del palazzo, ed i giardini della Pre­
sidenza sono occupati militarmente ; ovunque le armi 
sono a fasci, e le truppe non si scostano da esse. Noi 
non abbiamo notato in Parigi alcuna nuova agitazione ; 
ma le eccitazioni de' giornali della Repubblica rossa , o 
la recrudescenza della loro collera, sembrano essere il 
vero motivo di codeste precauzioni. (Corrisp. di Parigi) 

— Gli Alemanni che erano partiti da Besanzone nel­
l'intento di secondare il moto repubblicano dell' Alema­
gna , sono di ritorno in essa città. Essi non varcarono 
la frontiera dalla parte di Strasburgo. Giunti sul limite 
della Francia, intesero la disfatta dei loro correligionarii 
e l'impossibili tà d'un qualsiasi successo. Allora si de­
cisero di ritornare a Uesanzone a ripigliare il quartiere 
che loro fu assegnalo dal Governo francese. (National.) 

— Un giornale delle rive del Reno dice che il chole­
ra si è dichiarato a Magouza. 

— Oggi, lunedì, non abbiamo notizie di Londra, i 
giornali non essendo ivi pubblicati nella domenica. 

(Constilutiounel.) 

LIONE 19 Ottobre. •- Furono distribuite ai battaglioni 
del trentesimo di linea, di guarnigione a Dòlo, ed a quelli 
del secondo, di guarnigione a Lons­le Saunier, le fornitu­
re di accampamento , come sacchi , barilello , gamelle, 
tendo, ecc. A ciascuna passeggiata, i militari sono ob­
bligali a farne uso ; essi innalzano tende e formano un 
campo, il quale, sebbene rimanga in piedi per sola un'ora, 
non tralascia però di essere disposto con tutte le regole 
dell'arte. Questi csercizii avvezzano i nostri soldati alla 
fatica ed alla vita dei campi. (Saint Public.) 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
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